
Al direttore - Ravenna, scoperta una falsa
cieca che faceva la parrucchiera. Forse quella
di Riccardo Muti.

Maurizio Crippa

Al direttore - Leggo, sulle nostrane gazzette
delle procure, che l’Ucraina non merita di sta-
re in Europa, anzi non merita nemmeno che si
negozi di un suo ingresso in Europa, perché lì
si celebrano processi politici. A quando l’espul-
sione dell’Italia dall’Europa, allora?

Stefano Previti

Al direttore - Dubito che la proposta di Gior-
gio Dell’Arti, imperniata su un prestito forzo-
so imposto a banche che non vogliono conce-
derlo e famiglie che neppure lo chiedono e su
una pesante tassazione della casa, possa esse-
re definita liberale. Ma non si tiene neppure
conto di come operi il sistema finanziario né
del suo attuale stato di crisi: le banche non so-
no in grado di erogare 1.200 miliardi di euro

alle famiglie, per il semplice fatto che non li
hanno, come non hanno il capitale necessario
a fronteggiare le perdite derivanti dalla pro-
babile, mancata restituzione di parte dei pre-
stiti.

Le banche non “fabbricano” i soldi, questa
sarebbe una prerogativa degli istituti centra-
li, e prima di prestare delle somme le devono
raccogliere sul mercato della moneta e dei ca-
pitali. Nessun investitore sarebbe ora disposto
a concedere simili importi, tanto meno a 100
anni, per un’operazione politica dai più che
dubbi ritorni economici e una tale manovra
avrebbe solo l’effetto di distruggere la fiducia
nelle banche italiane, rendergli difficile il fi-
nanziamento, incrementarne i costi e portar-
le in definitiva al fallimento. Ben lungi dal ri-
cavarne benefici lo stato italiano dovrebbe sal-
varle, sempre che sia in grado di farlo.

Roberto Crippa

L’elemento liberale della proposta è evi-

dente: la finanza fa credito garantito da
ipoteche, lo stato paga interessi diluiti e ga-
rantiti dall’abbattimento del debito, la so-
cietà ha soldi per investimenti e consumi. 

Al direttore - Sulla “patrimoniale liberale”
di Giorgio Dell’Arti: mi sembra ottima. 

Paolo del Bufalo

Tutto sommato, anche a me. 

Al direttore - Francesco Bacone, più di
quattro secoli fa, scrisse: “Ci sono saltimbanchi
sulla piazza del villaggio e al Parlamento”. Og-
gi i saltimbanchi di Montecitorio, almeno per
una volta, hanno voluto smentirlo esibendosi
in piazza anziché in Camera.

Gianni Del Zoppo

Al direttore - “Solo quelli che sono abba-
stanza folli da pensare di cambiare il mondo,
lo cambiano davvero” (A. Einstein).

Claudio Anastasio

Al direttore - Dopo aver seguito con attezio-
ne la prima lezione in tv del professor Roma-
no Prodi, Giulio Tremonti ha chiesto di iscri-
versi alla facoltà di Economia bolognese.

Gino Roca

Al direttore - Vorrei complimentarmi per
l’articolo “Checkpoint Cairo” e in particolare
per l’intervento lucido di Giulio Meotti sul Fo-

glio di ieri. Non conosceremmo la dignità di
un paese che scambia mille prigionieri detenu-
ti per riavere un suo soldato, il suo figlio Gi-
lad Shalit. Gli israeliani non a parole credono
e agiscono per il motto “chi salva una vita sal-
va il mondo intero”.

Fabio Ferrari

Al direttore - Secondo me De Mattei, Gnoc-
chi e Palmaro, pur avendo ragione sulle “con-
seguenze” del Concilio, incorrono in un grave
equivoco, che vorrei provare a far emergere
con una semplice domanda: davvero pensano
che la crisi della chiesa, e delle vocazioni, de-
gli ultimi 40 anni sia causata dal Concilio, e
che, quindi, senza il Concilio, oggi la chiesa go-
drebbe di ottima salute. Io ne dubito. E lei?

Giovanni De Marchi

Anch’io ne dubito. E dubito delle conse-
guenze del Concilio, che è un altro,
lungo discorso ratzingeriano.  

ANNO XVI NUMERO 243  -  PAG 4      IL FOGLIO QUOTIDIANO      SABATO 15 OTTOBRE 2011

La patrimoniale liberale di Dell’Arti, le conseguenze del Concilio di G-XXIII

Weekend a Torino. “E’ un po’
chiffonné”, espressione francesizzante e
proustiana usata spesso da donna Marel-
la. Significa sgualcito, spiegazzato, stro-
picciato, stanco, segnato, capriccioso,
contrariato. Parole adatte ai tempi.
Chiffonné di tutta Italia unitevi.

Alta Società

(segue dalla prima pagina)
Ma Letta è uomo assai discreto.
“Infatti, ci pensa Berlusconi a collocar-

lo sotto i riflettori. Ogni volta che lo preno-
ta per il Quirinale lo arrostisce un poco, in-
somma, lo brucia perché – parliamoci chia-
ro – coi numeri attuali alla presidenza del-
la Repubblica ci va Berlusconi. Quella è la
sua meta”.

Ma il difficile è reggere, la vicenda con
Tremonti, poi.

“Reggerà. Perché non c’è alternativa.
Regge per inerzia. L’ho già detto. La que-
stione con Giulio, invece, più che un equi-
voco è un mistero per me. Anch’io, tra due
padri di famiglia, uno che scialacqua e uno
rigido, preferisco quest’ultimo. Sarà quel-
lo che saprà trovare il pane per i propri fi-
gli. Ho grandissima stima di Tremonti ma i
due, come posso dire?, psicologicamente
non si capiscono. Giulio, infine, non è un
traditore. E anche a voler considerare i dis-
sidenti, i badogliani, quelli pronti ad anda-
re via, insomma, non me ne do grande pe-
na perché ho una certezza: non c’è un’alter-
nativa a Berlusconi”.

Ordiscono, insomma, ma non ardiscono.
“Chi, dentro il Pdl, gli arditi? Ma quan-

do mai. Siamo frutto di una realtà nata
composita: ex fascisti, ex socialisti (che so-
no i più bravi), poi gli ex democristiani…”.

A proposito, la chiesa, alla fine che farà?
Darà la sua coltellata a Berlusconi?

“La chiesa è sempre universale. Tarcisio
Bertone è un camerata ma Angelo Bagna-
sco è un antifascista avvelenato. E poi, al-
la fine, il problema è sempre quello: han-
no qualcuno in grado di sostituire Berlu-
sconi? Ma anche il Santo Pontefice, mi
chiedo, accetterebbe la sola idea di affida-
re l’Italia al terzetto Vendola, Bersani, Di
Pietro?”.

Benedetto XVI magari non vede l’ora di
buttarsi a sinistra.

Abbiamo sempre bisogno di eroi, i nostri
eroi per esempio.

“Io vado sempre a Predappio. Una volta
riuscii a far venire con me quindicimila
persone più la banda musicale. Ricordo
che mi venne incontro il questore di Forlì
per domandarmi perché ci fosse la banda
al seguito. Per suonare, rispondo io. Suona-
re cosa? Giovinezza, cosa vuole che si suo-
ni a Predappio. E lui mi fa cenno di no, Gio-
vinezza non si può. Allora io faccio questo
discorso: dottore caro, di quanti uomini di-
sponete? Venti agenti, quattro carabinieri
e dieci guardie municipali. Così mi rispon-
de. E allora, io, gli faccio un rispettoso cal-
colo: ma anche se solo mi arrestate i mae-
stri di musica come fate a impedire a quin-
dicimila persone di cantarla questa ‘prima-
vera di bellezza’? Ma non è nostalgismo, il
fatto è che noi ci siamo”.

Quel che non si perdona al nostro tempo
è di aver costruito l’alibi alla propria viltà
diffamando gli eroi.

“Giusto. Ma andiamoci piano. Noi dob-
biamo onorare gli eroi ma ricordiamo che
il comandante Junio Valerio Borghese, ol-
tre che ottimo lanciatore di siluri era an-
che un formidabile lanciatore di assegni a
vuoto. Me lo ricordo bene, nel suo castello
di Artena, con l’avvocato Dandini de Sylva
che organizzava pranzi con undici primi
piatti completi”.

Niente nostalgismo, ma sono bellissime
le stampe del capitano Caccia Dominioni
appese alla parete.

“Consapevolezza di aver fatto la storia, la
modernità, ecco, tutto qua. Io vado spesso
a Piana delle Orme, al museo della Bonifi-
ca. Ci porto la mia amica Concita De Gre-
gorio e l’accompagno nelle sale dove ci so-
no le foto del Duce a torso nudo. Sono pro-
prio innamorato di quel posto e però mi
raccomando: un giorno scriveremo il per-
ché della sconfitta. Resteremo – come mi
disse Pietro Ingrao un giorno, strizzandomi
l’occhio – immarcescibili”.

Pietrangelo Buttafuoco

Il Ciarra e il Cav.

Ha preso piede questa strana moda
della cucina in tivù, nei libri e perfino
nella vita sociale. E’ in gran voga e fa
impressione vedere in metropolitana o
per strada i poster di tre tipi messi in
posa con in mano pomodori, cespi di ba-
silico e forse cipolle come se avessero
in pugno l’Excalibur, la Spada dell’I-
slam e la lupara. Gli indignados, indi-
genti per ovvio sillogismo, adesso che
sono in giro per Roma dovrebbero cor-
tesemente concentrarsi su questa ten-
denza sociale. Mancando infatti l’ingre-
diente principe di ogni rivoluzione, os-
sia la fame, non ci si può affidare al so-
lo disagio della digestione. Altrimenti si
rimanda. Dopo pausa pranzo.

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

Per motivi di bilancio le
spese per il premio Noma-
de d’oro vengono tagliate
del 30 per cento. Il comune
di Milano ha deciso che buf-
fet, tartine, champagne e

derivati saranno ridotti. Il premio ri-
mane. Chi come me ha vinto un’edizio-
ne (1995) non verrà più invitato alla ce-
na di gala. Tutto per risparmiare. Per
quanto riguarda il Nomade di ferro, il
premio viene cancellato. Rimangono il
Nomadone d’argento e basta. Questo
premio lo organizza la provincia, per
cui se chiudono le province saltano an-
che tutti i premi, compreso il Nomado-
ne d’oro (che ho vinto nel 1998). Nella
manovra viene aggiunta una nuova re-
gola: chi ha vinto il Nomade d’oro non
può vincere anche il Nomadone. Sem-
pre il comune di Milano vuole cambai-
re il nome di via Montenapoleone in
via Dell’Antico Nomade (che poi sareb-
be il mio trisnonno). Mi oppongo.

INNAMORATO FISSO
di Maurizio Milani
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Roma. In questa strana monarchia re-
pubblicana francese che come simbolo del-
la rivoluzione e della nazione ha scelto una
donna con il berretto frigio, in un paese che

ha inventato l’idea stessa della donna fata-
le, scolpendole attorno quel “cherchez la
femme” che l’ha eletta a causa e a effetto,
a origine e fine di ogni evento, in un paese
che ha conosciuto regine, amanti di re e
presidenti, cortigiane dall’intelligenza affi-
lata di cui una fece scrive-
re sulla sua tomba: “Se-
condo la lunga esperienza
accumulata ora che ho su-
perato ottanta primavere,
ho potuto constatare che la
Verità non esiste che in
Dio e che il resto non è che
questione di punti di vi-
sta”, in un paese così in-
somma è sempre questio-
ne di donne. E di punti di
vista. Anche in politica. Anche in un fatto
che sembra grigio e sa di maschio, come
può essere il secondo turno delle primarie
in casa socialista. Domani si sceglie il can-
didato che in primavera porterà i colori
della sinistra, verosimilmente contro il pre-
sidente uscente Nicolas Sarkozy. 

Martine Aubry e François Hollande, una
donna contro un uomo. E’ questione anzitut-
to di inimicizia tra donne. Ségolène Royal,
grande sconfitta del primo turno, detesta
Hollande, che è stato suo compagno per an-
ni, insieme hanno avuto quattro figli, ma an-
cora di più odia Aubry. Martine e Ségolène,
due temperamenti, due ambizioni, due ar-
roganze che si sono sempre fatte la guerra,
e quando fu armistizio fu breve. Per questo
Royal ha scelto il male minore, o per meglio
dire l’odio maggiore: vedere un’altra donna
entrare all’Eliseo sarebbe stato davvero
troppo per lei, che ci provò nel 2007, fu scon-
fitta e da allora ha visto svanire per sempre
le chance di riprovarci. Meglio un ex fidan-
zato ribaldo e traditore che un’altra donna. 

Hollande arrivato in testa può contare an-
che sul sostegno degli altri tre candidati eli-
minati, tutti e tre maschi, e tra questi Ar-
naud Montebourg, la vera sorpresa del pri-
mo turno. Ma il risultato è incerto. Martine
Aubry in una settimana ha recuperato in
parte lo svantaggio, ha attaccato a testa bas-
sa: è tanto incerta nel momento di decide-
re, tanto lenta nel mettersi in moto ma è una
vera macchina da guerra quando è lancia-
ta. Lui, dato ancora per favorito dai sondag-
gi, si fa sempre più rotondo, insiste sul ne-
cessario rassemblement, guarda un po’ al
centro e un po’ a sinistra, è a rischio di stra-
bismo. Siccome non vuole passare per ma-
schio maschilista, ha detto che Dominique
Strauss-Kahn non sarà mai ministro nel suo
governo malgrado la procura di Parigi abbia
deciso di non dare seguito alle accuse di mo-
lestia sessuale da parte della scrittrice Tri-
stane Banon. Si è impegnato a che sulle liste
elettorali d’ora in avanti la metà dei candi-
dati siano donne. In realtà trema, forse è il
braccio del tennista ma forse è l’anima fem-
minile che sta prevalendo. Lei, che dovreb-
be rassegnarsi alla sconfitta, i cromosomi li
getta oltre l’ostacolo: “Sarò la prima presi-
dente della storia”, è sicura di vincere do-
menica e fra sette mesi contro la destra. Sor-
ride ai sostenitori, blazer blu su sfondo blu,
chiamato ormai “blu Martine”. Fare moda,
fare tendenza non è mai facile, nemmeno
per una donna, ma per un uomo lo è certa-
mente di più. “Un grigio François”, a chi
mai potrebbe venire in mente. 

Le ragioni dell’odio
Lui dice che lei lo odia per ragioni oscu-

re, che vengono dal profondo, non sa se per
riflesso dell’inimicizia verso la Royal. O
perché per anni è stato il principale colla-
boratore di Jacques Delors, il padre da cui
Martine avrebbe voluto riconoscimento e
gratificazione. Si sarebbe sentita soppian-
tata come figlia, dice Hollande, che poi
scende dall’arduo divano su cui è salito e la
fa più semplice: è cattiva dentro. 

Lei se ne frega e colpisce dove fa male.
“Palle mosce”, simbolo di una sinistra
“sans couilles” che non potrà mai battere
la destra. Lei sì, lei ne ha. Per come si è bat-
tuta nell’ultimo faccia a faccia tv, per come
ha saputo lavorare ai fianchi, mettere in
difficoltà il rivale ricordandogli che non è
mai stato ministro, è piaciuta anche a de-
stra, dove gli attributi, si sa, hanno funzio-
ne salvifica e immagine mistica. Sarkozy ha
detto che Hollande “è un pallone gonfiato”,
lei è più seria. E se fosse socialista votereb-
be per lei, ma non si capisce dove finisca
l’ammirazione e cominci il desiderio di
affossare un avversario. Domani sera si co-
noscerà il risultato della sfida. Con Hollan-
de si sono schierati quasi tutti i pezzi da no-
vanta del partito, i signori delle tessere. Ma
Martine Aubry, c’est une femme.

Cherchez la femme

A Parigi la sfida tra 
socialisti sa di maschio
ma è una lotta tra donne
Domani scontro finale tra Hollande e

la Aubry. La scelta di Ségolène, le
cattiverie in faccia, il blu e il grigio

Il commento di papà Sarkozy
Roma. “Siamo così deboli che non ci bat-

te nessuno”, dice l’ex ministro Mario Lan-
dolfi. Silvio Berlusconi sfanga la fiducia
con la maggioranza assoluta, trecentosedi-
ci voti. Se il 14 dicembre fu il giorno della
sconfitta di Gianfranco Fini, ieri, 14 otto-
bre, è stato il turno del suo ormai più am-
bizioso alleato Pier Ferdinando Casini. Il
leader dell’Udc è stato alla regia del mez-

zo Aventino di giovedì, nel
giorno in cui il premier
ha parlato in Aula alla
Camera, ed è stato anche

il regista della manovra
con la quale ieri le
opposizioni non ri-
spondendo alla chia-
ma del voto hanno
tentato invano di far
mancare il numero
legale a Montecito-
rio con l’obiettivo
di provocare un

imbarazzante in-
cidente tecnico
per il centrode-
stra. Ma l’ope-
razione è falli-

ta complici i voti
della Südtiroler Volk-

spartei e, solo dopo, dei Radicali (che han-
no votato quando il numero legale di 315
era già stato raggiunto). In un contesto di
oggettiva debolezza di Pdl e Lega, il passo
falso di Casini ha permesso alla maggioran-
za di reclamare una vittoria rotonda che, al
contrario, in condizioni normali, sarebbe
stata giudicata poco più dell’ennesima fi-
ducia a stento racimolata da un governo e
da una maggioranza nella palude.

Silvio Berlusconi vuole andare avanti fi-
no al 2013 (così dice), ma persino nella sua
gendarmeria c’è chi parla di elezioni anti-
cipate in primavera. Due le condizioni: ap-
provare il decreto sviluppo, la legge sulle
intercettazioni (deadline stabilita a Palaz-
zo Chigi: due settimane), e al Senato la pre-
scrizione breve (che subisce l’ostruzioni-
smo dell’Idv in commissione). Nella notte
tra giovedì e venerdì Claudio Scajola ha in-
sistito a lungo con il Cavaliere suggerendo-
gli di fare “un passo indietro” e lasciare la
presidenza del Consiglio a Gianni Letta.
Berlusconi ha rifiutato. Non ora, non è il
momento. E’ quello che pensano anche
molti altri dirigenti del Pdl e della Lega:
dev’essere il Cavaliere a prendere da solo,
e al momento che lui riterrà più opportuno,
la decisione. “Non deve fare un passo in-
dietro, ma un passo di lato”, dice Roberto
Maroni che ha ritrovato il feeling con Ange-
lino Alfano. E’ il segretario del Pdl il candi-
dato che Maroni – ma non solo lui – spon-
sorizza. Più di Gianni Letta, per il quale si
teme una possibile aggressione giudiziaria
qualora decidesse di esporsi, e più di Re-
nato Schifani, che sarebbe spendibile solo
nel remoto caso di un governo di unità na-
zionale (ipotesi che i fedelissimi di Berlu-
sconi escludono). Sullo sfondo rimangono i
problemi politici (e caratteriali) con Giulio
Tremonti sulla nomina del governatore del-
la Banca d’Italia e sul decreto sviluppo che
il ministro vorrebbe a costo zero. Nel Pa-
lazzo si segnala da un po’ una novità rile-
vante: Letta difende Tremonti e frena le
pulsioni umorali del Cavaliere.

twitter @SalvatoreMerlo 

Camera caritatis

Il Cav. sfanga la fiducia
e si fa tentare dal voto
anticipato. Ma c’è un ma
Fallita la manovra delle opposizioni

(regista Casini), ora la maggioranza
deve decidere sul decreto sviluppo 

“Troppo deboli per cadere”

Il vecchio e onusto Ciarrapico,
in attesa della frustata, frusta

Berlusconi. A modo suo

Il Ciarra e il Cav.

Un giorno scriveremo il perché di una
sconfitta. Giuseppe Ciarrapico, classe

1934, senatore eletto nel Pdl è uno che la
sa lunga. “Ha la forza dell’inerzia questo

governo, e chi lo smuove?”. Nulla si muo-
ve, solo il bastone appoggiato sulla scriva-
nia oscilla un poco dentro l’inamovibile pa-
lazzo dove si consuma il pomeriggio di se-
mi-crisi della Repubblica.

“La mia origine culturale non può dirsi
innamorata della democrazia ma quello a
cui assistiamo – e lo dico ai democratici
perché è affare loro – è una parodia del
parlamentarismo. Non posso dire di avere
a che fare nel Pdl con dei Na-
poleoni ma cosa me ne faccio
della lezioncina impartita, di
tanto in tanto, dalla pur bra-
vissima Anna Finocchiaro,
collega del Pd? Siamo allo
scherzo, poi, se penso che
questo governo, all’opposi-
zione, si ritrova Nichi
Vendola, Pier Luigi Ber-
sani e Antonio Di Pie-
tro…”.

Ci sarebbe anche Gian-
franco Fini.

“Ma dove deve andare,
quello, col suo uno per cen-
to… e va bene, mettiamo pu-
re lui accanto al terzetto ma
non mi sembra che si arrivi a
un totale significativo. Qui la mi-
nestra è una. Il consenso è obbligato per
manifesto vuoto a sinistra o in qualunque
luogo. Poco ci manca che richiamino in ser-
vizio le vecchie facce, che ne so?, uno Zac-
caria per la Rai, oppure uno scarto della
Prima Repubblica visto che la Seconda, la
Terza, la Quarta ancora sono da fare…”.

Ma è finita per il governo, non c’è più il
consenso se queste giornate, poi, così…

“Patetiche?”.
Il suggerimento, senatore, è suo.
“Siamo a metà tra la pochade e il dram-

ma. Anzi, più nella pochade, siamo più nel-
lo sbraco della farsa che in una faccenda
seria. Siamo nel pieno del ridicolo ma, mal-
grado tutto, il più serio di tutti resta Berlu-
sconi”.

E lui, appunto, come sta?
“Trovi un modo più elegante per dire ‘a

cazzo dritto’”.
Determinato?
“Ecco come sta, è determinato. E deve

essere consapevole di un fatto. Lui ha anco-
ra una grande capacità di fuoco, sostanzia-
le e mediatica, io l’ho sentito e gliel’ho det-
to: vieni con me, giriamo, prendiamo pure
qualche fischio ma vedrai quanti applausi
fuori da Palazzo Grazioli. Lui se ne deve
uscire da quel posto e da tutta quella mon-
dezza che sta là, intorno a quella casa”.

Non deve stare con qualcuno in partico-
lare?

“Quel Lavitola, per esempio: l’ho cono-
sciuto quando è venuto a farsi la tac al Qui-
sisana. Un bravo ragazzo, certo, ma io non
gli affiderei neppure il parcheggio della
clinica. Ma poi, a Berlusconi, non sono i La-
vitola e tutto il caravanserraglio a fargli
danno. Piuttosto sono letali quelli che ten-
tano di trasformarlo in un politico qualun-
que. Quando alla Conciliazione ci fu quel-
la specie di congresso del Pdl, Denis Ver-
dini si alzò per chiedere ai delegati di
aspettare per concludere, senta un po’…
con gli adempimenti…”.

Niente adempimenti?
“Berlusconi è Berlusconi. Che adempi-

menti deve fare? E proprio adesso che è
tutta una pochade lui non può fare come il
sorcio, chiuso nella trappola. Deve, al con-
trario, mettere il muso fuori e attaccare per
primo. Tutta una nazione sta ad aspettare
con l’aria di dire: ‘Oddio! Se menano!’. E bi-
sogna menare per primo. Vince sempre chi,
nel dubbio, mena! O abbiamo dimenticato
la storia di come finì Calimero?”.

Calimero?
“Sì, il negro che sfidava sul ring Nino

Benvenuti. Il nostro vinse perché picchiò
per primo. E così deve fare Berlusconi. De-
ve uscire, farsi vedere, e non farsi proces-
sare nelle piazze perché la grande aspira-
zione di Repubblica è proprio questa: ce-
lebrare in piazza questa classe dirigente e
siccome questo governo ha saputo tenere
testa ad una tempesta apocalittica qual è
quella della crisi economica i miei amici
del gruppo De Benedetti non avranno altro
capo d’imputazione da addossare a Berlu-
sconi che l’eccesso amatorio”.

Troppe donne?
“Roba da voyeur. Fanno solo questo or-

mai, i suoi nemici, lo guardano mentre se
ne va a donne. Ma chi se ne frega! E’ la na-
tura dell’individuo. Lui è sereno, è lieto, è
ilare, ha solo bisogno di un filtro”.

Neppure Gianni Letta riesce a fargli da
filtro.

“Gianni esercita, forse troppo, la funzio-
ne di premier surrogato. Gianni è un uomo
eccezionale ma non si può stare in due
quando si deve essere determinati. Io, per
dire, quando ero ‘il Re delle acque mine-
rali’ non facevo da comprimario a nessu-
no”.

Non solo Cazzullo. Anzi, non è certo Al-
do Cazzullo il destinatario della lettera di
Ferruccio de Bortoli contro i giornalisti
scrittori, quelli che dalle nobili stanze di

via Solferino sottraggono tempo e risorse
intellettuali al Corriere della Sera per
scrivere importanti libri.

Non è con Cazzullo che se la prende,
pronto a mietere i successi nella narrativa
negati a Gianni & Riotto detto Johnny,
mancato novello Mario Puzo, piuttosto una
mossa calcolata apposta per impedire che
altri pascolino nelle praterie di Cazzullo,
Gian Antonio Stella, Sergio Rizzo e Pier-
luigi Battista.

Non solo Cazzullo, anche gli editorialisti.
Si stavano preparando Ernesto Galli della
Loggia, Angelo Panebianco e Giovanni
Sartori pronti a lanciare una nuova versio-
ne de “I Tre Moschettieri” ma sono stati
fermati giusto sul décolleté e non sanno
dove mettere i puntali della Regina. Parti-
colarmente infuriato Sartori: “Eravamo
giusto arrivati alla pagina delle intercetta-
zioni tra D’Artagnan e Lavitola”.

Non solo Cazzullo, anche a Repubblica
scrivono romanzi. Un po’ scollacciati in ve-
rità ed è il vicedirettore Massimo Gianni-
ni dal bell’occhio intenso a comporre una
tetralogia dell’osceno con titoli ispirati ai
classici del genere. Ispirandosi a “Histoire
d’O” e a “Emmanuelle”, per esempio, lui
ha scritto “Histoire del Cav. et Beganelle”.
Con “Le 120 giornate” di Sade, invece, ne
ha ricavato “Le 120 nottate di Palazzo Gra-
ziolì”. Non si sa bene perché abbia voluto
mettere l’accento sulla “i”. “Per non la-
sciarsi alle spalle i mercati d’oltralpe”, di-
cono i bene informati. O la Fiera del libro
di Francoforte. Sarà.

Non solo Cazzullo, anche alla Stampa
scrivono romanzi. Se ancora non s’è esibi-
to Riotto, sta per andare in tipografia un
bellissimo racconto liparioto vergato da
Marcello Sorgi su pergamena pregiata. No-
ve Colonne ha una devozione speciale per
Sorgi, specie quando sa cantare l’amore fa-
tale di Edda Ciano e perciò non teme la
concorrenza che, dal giornale di Torino,
potrà fargli Guido Ruotolo. Il noto cronista,
infatti, ha già consegnato a Mondadori,
specificatamente nella collana diretta da
Sandro Bondi, un poderoso romanzo dal ti-
tolo “I Fratelli Ruotolov”.

Non solo Cazzullo, anche al Fatto si dan-
no da fare. Oltre alla saggistica dove furo-
reggiano i titoli di Marco Travaglio, Furio
Colombo, Luca Telese e Peter Gomez,
adesso è pronto per le strenne un impor-
tante studio di antropologia: “Le mie pro-
cessioni”. Si tratta di un magnifico libro di
cui Nove Colonne ha già avuto la gioia di
leggere ampi stralci dove Fabrizio D’Espo-
sito – nostro confratello – illustra, analizza
e decifra i significati dei riti della Settima-
na Santa della Passione. Da Mel Gibson ad
Antonio Banderas, dai flagellanti alle mar-
ce funebri della Banda Ionica.

Non solo Cazzullo, anche a Chi scrivono
bellissimi libri. Se De Bortoli si pone il
problema di efficienza del giornale impe-
dendo, di fatto, ai propri giornalisti di scri-
vere libri, Alfonso Signorini, da par suo,
non solo sollecita la propria redazione a
sfornare volumi ma si fa carico anche dei
propri beniamini, come Nicla, la bella mo-
glie di Tarantini, invogliata a scrivere il li-
bro delle ricette e degli intingoli con cui
seduce il suo simpatico maritino. Anche
questo libro, al pari dell’atteso Ruotolov,
sarà pubblicato da Mondadori nella colla-
na diretta da Sandro Bondi. Titolo: “I no-
stri primi lampascioni”.

Non solo Cazzullo, anche al Foglio scri-
viamo libri. E giusto Nove Colonne, insen-
sibile al grido di sdegno levato da De Bor-
toli, scrive un bel libro: “Ovunque tu sia c’è
la mia anima”. Non solo Cazzullo, infatti,
anche noi sappiamo essere spietati e ine-
sorabili e sappiamo colpire al cuore. Ahi-
noi, certo, la nostra è solo parodia. E come
Bernardo Bertolucci ebbe con “Ultimo
tango a Parigi” un “Ultimo tango a Zagaro-
lo”, nel solco di Cazzullo siamo i suoi Fran-
co Franchi.

Non c’è minaccia che tenga,
dilagano giornalisti-scrittori
Giannini di Rep. si dà al porno soft,

dalla Stampa i “Fratelli Ruotolov”

FdB vieta, loro ignorano

“Verdini e Fusi pro-
sciolti dall’accusa di ten-
tato abuso d’ufficio in
quanto il fatto non sussi-
ste. Il giudice per l’udien-
za preliminare Giuseppe
Romano Gargarella, usci-

to dalla camera di consiglio, ha letto alle
13,35 la sentenza di non luogo a procedere
che scagiona il coordinatore nazionale del
Pdl e l’imprenditore toscano che all’epoca
dei fatti ricopriva la massima carica nella
Btp costruzioni. L’inchiesta della Procura
aquilana era scaturita da una costola del-
le intercettazioni telefoniche dell’inchiesta
sugli appalti G8, iniziata a Firenze e poi
successivamente spostatasi a Perugia e a
Roma, legata alla cosiddetta cricca dei
grandi eventi e degli appalti per le opere
pubbliche e ai movimenti di alcune impre-
se per operare nella ricostruzione post-ter-
remoto all’Aquila”. Così Repubblica on li-
ne di ieri, sotto un titoletto nascosto verso
il fondo. Ricordate la campagna su Verdi-
ni? Bene. Proprio ieri, come se niente fos-
se, Gad Lerner dava a Verdini (di cui sono
personalmente a libro paga) del capobasto-
ne e dell’immorale. Lerner, nel suo blog, si
compiace di autodefinirsi un bastardo.
Forse bastardo è un po’ esagerato.

 F. HOLLANDE
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La Giornata
* *  * * *  *
In Italia Nel mondo

IL CDM VOTA IL DDL STABILITA’. IL
GOVERNO OTTIENE LA FIDUCIA alla Ca-
mera con 316 sì. Il premier, Silvio Berlusco-
ni: “L’opposizione ha sbagliato i calcoli”. Il
leader della Lega Bossi: “Si andrà al voto
quando decido io”. Per Pier Luigi Bersani
“l’esecutivo morirà di fiducia”. Nel pome-
riggio poi il Cdm ha approvato (senza voti
contrari) il rendiconto dello stato 2010 e la
bozza del ddl stabilità, che prevede tagli di
60 milioni alla sicurezza e ai fondi per l’e-
dilizia sanitaria. Non ci saranno invece ta-
gli al ministero dei Beni culturali. I distac-
chi, le aspettative e i permessi del settore
scuola sono stati ridotti del 15 per cento. Il
ministro dell’Ambiente, Stefania Prestigia-
como, ha detto: “Abbiamo recuperato i fon-
di necessari per attuare le nostre politiche
ambientali”. E’ inoltre stato istituito un
fondo straordinario presso il ministero del-
l’Economia per la detassazione del lavoro,
il 5 per mille, l’autotrasporto, le scuole e
università non statali, le missioni interna-
zionali. 

Il Cdm ha nominato viceministri Aure-
lio Misiti (Infrastrutture) e Catia Polidori
(Sviluppo economico); e sottosegretari Gui-
do Viceconte (Interno) e Giuseppe Galati
(Istruzione). Il segretario del Pd Pier Lui-
gi Bersani: “Sono nomine scandalo”.

* * *
Napolitano chiede meno voti di fiducia. Il

capo dello stato, Giorgio Napolitano, ha
detto: “Il voto di fiducia non dovrebbe ec-
cedere i limiti. Non ho ritenuto che vi fos-
se un obbligo giuridico di dimissioni a se-
guito della reiezione del rendiconto”.

* * *
Verdini e Fusi sono stati prosciolti dal-

l’accusa di “tentato abuso d’ufficio” dal
gup dell’Aquila.

* * *
Le entrate tributarie sono aumentate del

2,38 per cento rispetto al corrispondente
periodo del 2010. Il debito pubblico ad ago-
sto è tornato sotto la soglia dei 1.900 miliar-
di (infranta a giugno). Così Bankitalia. 

L’inflazione a settembre è salita al 3 per
cento (dal 2,8 di agosto). Lo registra l’Istat
rivedendo al ribasso le stime provvisorie
(+3,1). E’ comunque il livello più alto dal-
l’ottobre 2008.

* * *
Il gip di Bari chiede l’arresto di Lavitola

per il reato di induzione a mentire.
Gianpaolo Tarantini è stato interrogato

ieri dalla procura di Roma.

* * *
Minzolini è stato rinviato a giudizio per

peculato dalla procura di Roma.

* * *
Borsa di Milano. FtseMib +2,4 per cento.

L’euro chiude in rialzo a 1,38 sul dollaro.

L’ONU: “LE VITTIME DELLA REPRES-
SIONE IN SIRIA SONO OLTRE TREMILA”.
Secondo l’Alto commissario dell’Onu per i
Diritti umani, Navi Pillay, i morti nella re-
pressione siriana, in sette mesi, sono più di
tremila. Per Pillay c’è il rischio che la “re-
pressione spietata” diventi guerra civile.

Secondo l’agenzia siriana Sana, il grup-
po tedesco Siemens ha firmato un contrat-
to per l’ampliamento della centrale elettri-
ca di Nassariya, a nord di Damasco.

* * *
Si dimette Liam Fox, ministro della Dife-

sa britannico. Nella lettera di dimissioni al
premier David Cameron, Fox ha detto che,
facendosi accompagnare nei viaggi ufficia-
li dall’amico Adam Werritty, ha “lasciato
che si creasse confusione tra i miei interes-
si personali e le mie attività di governo”. Il
portavoce del premier ha detto che “sarà
risposto a tutte le domande ancora aperte”. 

Articolo a pagina tre

* * *
Obama invia cento soldati in Uganda. Con

una lettera al Congresso, il presidente ame-
ricano ha annunciato lo schieramento di
alcune truppe nella lotta contro i ribelli
dell’Esercito di resistenza del Signore.

* * *
I lealisti attaccano i ribelli a Tripoli. Per

la prima volta dal 23 agosto, c’è stato un vio-
lento scontro a fuoco tra le forze del Cnt e
soldati fedeli al colonnello Muammar
Gheddafi, nella capitale libica.

* * *
A Parigi è iniziato il G20 dei ministri del-

le Finanze e dei governatori delle Banche
centrali. Per il segretario al Tesoro ameri-
cano Timothy Geithner, presente al vertice,
“l’Europa sta facendo chiari progressi”. 

* * *
“Francia e Germania lavorano insieme”

per dare “soluzioni durature” alla crisi. Lo
hanno detto i ministri François Baroin e
Wolfgang Schäuble, dicendo di avere trova-
to “una posizione comune”.

Per il cancelliere tedesco, Angela Merkel,
il default della Grecia “non è impossibile,
ma va analizzato tenendo conto dei rischi”.

* * *
Lo sgombero di Zuccotti Park è rinviato. I

proprietari della piazza di newyorchese,
centro delle proteste contro Wall Street, vo-
gliono “trovare un’intesa con gli attivisti”.

Inserto II

* * *
“Russia Unita non farà le primarie”. Il

portavoce del partito, Dmitry Peskov, ha
detto che la scelta di candidare Vladimir
Putin al Cremlino, nel 2012, avvenuta a
scrutinio segreto è da ritenersi regolare. 
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Il Cairo, dal nostro inviato. Drone è una
parola che viene dall’inglese antico, dran,
indica il maschio dell’ape: per definizione
improduttivo, pigro e privo di capacità di
offendere perché senza pungiglione. Nota
l’Economist che la deriva della parola è
stata completa e che oggi rappresenta l’op-
posto. I droni sono l’arma americana nella
guerra al terrore, instancabili – possono vo-
lare 24 ore senza fermarsi – sono armati e
producono effetti visibili, anche se una co-
sa in comune con i fuchi e le api in genere
la conservano ancora: non possono volare
sotto la pioggia. Ieri secondo le agenzie
d’informazione iraniane i droni americani
hanno ucciso 78 persone con un bombarda-
mento nel sud della Somalia, ma quelle
fonti di stato tendono a gonfiare e a distor-
cere le notizie. E’ certo invece che in Paki-
stan nelle ultime 48 ore ci sono stati tre at-
tacchi di droni, che curiosamente sono
chiamati “bangana”, in lingua pashto vuol
dire vespe, dalla popolazione del Waziri-
stan, per il ronzio acuto che emettono in vo-
lo a bassa quota. 

Il vero virus dei droni, lamentano alcu-
ni commentatori sui forum di attivisti per
la pace ma anche di esperti di difesa, non
è il trojan horse che ha contaminato alcu-
ni hard disk removibili di aerei senza pilo-
ta, come raccontato da Wired, è piuttosto il
virus che sta infettando il corpo della poli-
tica e delle gerarchie militari. Ormai i dro-
ni sono considerati irrinunciabili e, come
dimostrato dall’uccisione in Yemen del
predicatore americano Anwar al Awlaki,
hanno introdotto uno standard di massimo
risultato con il minimo dello sforzo da cui
non si può più tornare indietro. Con l’Am-
ministrazione Obama i loro attacchi sono
aumentati di dieci volte rispetto a prima.
Sono tanto attivi che ormai – è successo do-
menica scorsa – alla base madre di Creech
nel deserto del Nevada manifestanti arri-
vati da 26 stati americani diversi hanno co-
minciato a inscenare la prima protesta pa-
cifista contro i droni, “che per conto del go-
verno dispensano la morte nel mondo”. 

Ora è come se si stesse aprendo una se-
conda fase nella storia dei droni: la prima
era quella della meraviglia tutta america-
na – si parla dell’Amministrazione e del
Pentagono, naturalmente –  per l’efficien-
za e i costi ridotti. La seconda è quella del-
la preoccupazione globale, perché tutti vo-
gliono avere e usare i droni. Cosa succede,
si chiede Scott Shane, che scrive di sicurez-
za nazionale sul New York Times, se tutti
cominciano a usare i propri droni come già
fanno gli Stati Uniti? La Cina che li guida
contro la minoranza uigura o i tibetani. La
Russia che li fa alzare in volo sul Caucaso,
per dare la caccia ai guerriglieri. L’India
che sorvola il Kashmir conteso. “Ci piace-
rebbe un mondo così? – si chiede Micah
Zenko, del Council on Foreign Relations –
Perché è quello che stiamo creando”. Il
mondo così è  in effetti già arrivato. Alla
fiera aerea di Zhuhai nella Cina sudorien-
tale i costruttori hanno presentato l’anno
scorso 25 modelli diversi di drone. Gli ana-
listi della Difesa americana contano alme-
no 50 paesi che ne hanno prodotti o li stan-
no per produrre, e il numero cresce ogni
mese. La polizia americana ha recuperato
un drone di sorveglianza caduto a El Paso,
in Texas: era messicano. Un altro è caduto
a Ekazhevo in Inguscezia, la repubblica
caucasica dove si combatte la guerriglia
violenta tra separatisti e Mosca. “Appartie-
ne alla compagnia elettrica, stava verifi-
cando le linee”, hanno fatto sapere i russi.
Gli stessi russi hanno abbattuto un drone
israeliano in forza all’aviazione dell’Azer-
baigian nella regione in guerra del Nagor-
no Karabakh. 

La maggior parte di questi modelli è di-
segnata per sorvegliare ma, come hanno
già scoperto gli americani, aggiungere mis-
sili e bombe non è tecnicamente difficile.
“Gli aerei senza pilota hanno lunghe ali a
cui puoi appendere di tutto – dice un esper-
to a Shane – videocamere, strumenti per in-
tercettare le comunicazioni e anche armi.
Questa cosa si sta allargando come un in-
cendio”. 

Di virus, droni e api maschie
Solo il concetto di guerra senza sforzi né limiti (che sta infettando tutti) 

è più contagioso del virus informatico che ha contaminato alcuni
velivoli senza pilota americani. Il futuro è pieno di droni cinesi e russi

(segue a pagina quattro)
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OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

QUEL CHE
RESTA DEL CAV.

HA SCOMBINATO RITI, PAROLE e
pensieri della politica. E in realtà
nemmeno i suoi avversari sono più
gli stessi (SDM, inserto V)

•


